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Spazzata via la tesi del suicidio del banchiere 

Suda tragica fine di Calvi 
verdetto «aperto» a Londra 

Niente libertà provvisoria per Lido Gel li 
LONDRA — Verdetto aperto: questa la 
Hntenu della «Milton Court» nel eecondo 
prooeuo per le morte del banchiere Rober
to Calvi. La tesi del suicidio è etata dunque 
•passata via anche se non si sono raggiunto 
le prove dell'omicidio. Il «caso Calvi», quin
di. dopo undici giorni di udisnse, è stato in 
pratica riaperto in attesa di altre prove. Se 
saranno trovate, la polizia inglese e ì magi
strati inquirenti potranno ordinare altre 
indagini, altri accertamenti e altri interro-

La vHova Calvi, che aveva avuto una 
erisi di pianto poco prima del rientro della 
giuria in aula, ha pianto a lungo anche do
po ohe il coroner Arthur Davi» aveva ter
minato di prendere a verbale la nuova deci
sione, Carlo Calvi, tenendo per mano la 
madre, ha detto ai giornalisti che chiedeva
no una dichiarazione: tlo e mia madre desi
deriamo ringraziare il coroner e Is giuria. 
Questo verdetto rimuove una macchia dal 
nome di mio padre, Era il maglio che la 
giuria potesse rare, tenendo conto delle te-
atimontanse che ha potuto ascoltare». 

A Cario Calvi e alla madre e stato noi 
chiesto quali saranno le prossime mosse 
dalla famiglia sul piano legale per accertare 
le cause della tragica morte del congiunto 

sotto il ponte dei tFrati neri». I Calvi hanno 
spiegato che ora dovranno prima riflettere 
sulla nuova situazione che si e aperta con la 
clamorosa sentenza londinese. 

Alcuni giornalisti hanno Tatto notare ai 
Calvi che con la sentenza londinese, rassi
curazione sulla vita del banchiere (3 milio
ni dì dollari, pari a quattro, cinque miliardi 
di Un) potrà essere incassata dalla fami
glia. Carlo Calvi ha risposto che l'azione 
legale per cambiare il verdetto di suicidio 
non era certo stata promossa per questo. 

Il funzionario di polizia britannico Barry 
Tarbun (uno degli addetti all'inchiesta) ha 
spiegato ai giornalisti: «Le indagini restano 
aperte come abbiamo sempre detto, anche 
se pareva di aver raccolto tutte le informa
zioni disponibili in questo paese». Il funzio
nario ha poi aggiunto che sarebbe possibile 
andare all'estero a parlare con alcune per
sone. iln particolare — ha spiegato Ter
mini — mi piacerebbe molto ascoltare Fla
vio Carboni». Il funzionario, concludendo, 
ha detto ancora: «La morte di Calvi, nono-
atanta tutto, rimane ancora oggi un miste
ro». 

La riunione dei nove membri della giuria 
(sei uomini e tre donne) si era protratta per 
tre ore e mezzo soltanto. All'uscita, il coro
ner aveva chiesto: lAvete raggiunto il ver

detto?» Il capo della giuria aveva risposto: 
«Sì, ed è "aperto"i. Nell'aula, il silenzio era 
generale. Il coroner, allora ha detto: alo qui 
registro che Roberto Calvi è stato trovato 
morto per asfissia dovuta ad impiccagione, 
alle ore 7.30 del 18 giugno 1982, sospeso ad 
una impalcatura e che la giuria ha dichiara
to un verdetto aperto». Il coroner, subito 
dopo, ha ringraziato i giurati aggiungendo: 
tÈ stato davvero un piacere lavorare con 
voif. Alle 15.01 la giuna era stata dichiara
ta ufficialmente disciolta. 

I giurati erano entrati in camera di con
sìglio alle 11.30 (ora di Londra) e ne erano 
riemersi alle 14.58. A quanto si è saputo, la 
decisione del «verdetto aperto» è etata pre
sa all'unanimità e in tempi abbastanza ra
pidi. Le udienze si erano protratte per ben 
undici giorni con l'ascolto di perizie, depo
sizioni e testimonianze. Il figlio e la moglie 
di Calvi, come sì sa, hanno sempre sostenu
to che il padre era stato ucciso sotto il pon
te dei «frati "ori» per impedirgli di dire 
quanto sape1 - augii scandali nei quali era 
rimasto ooinv-viTo. Clara Canotti, la moglie 
di Calvi, aveva in particolare accusato di
rettamente FIOR, la Banca vaticana e il 
suo capo monsignor Marcinkus, oltre che 
Flavio Carboni e gli altri personaggi che 
avevano «preso in consegna» il marito dopo 
la fuga dall'Italia. 

GINEVRA — Il Tribunale 
federale di Losanna ha re
spirilo la domanda di libertà 
provvisoria presentata dai 
l en i ) di Lieto Celli, Il capo 
della *F2» in carcere a Gine
vra dal 12 settembre dell'an
no scorso. 

Lo ha reso noto questo po
meriggio, a Berna, il Dipar
timento federale elvetico di 
Giustizia e pollala. 

* Rinchiuso nel carcere gi

nevrino di Champ Dollon 
fin dal tuo arresto, Celli è in 
attesa che l'iter della do
manda di estradizione pre
sentata dalla magistratura 
italiana, giunga alsuo com-

{rimerito. Il Dipartimento 
ederale di Giustizia e poli

zia precisa che la decisione 
di rifiutare la libertà provvi
soria al capo della «PZ» è sta
ta presa dal Tribunale fede
rale (istanza suprema della 

magistratura svizzera) già 
giovedì scorso. 

Allo stesso Dipartimento 
si ricorda che Golii è incol
pato di «truffa e di bancarot
ta fraudolenta ai danni del 
Banco Ambrosiano» dagli 
Inquirenti italiani. I difen
sori di Celli avevano chiesto 
la libertà provvisoria tiol Sa
ro assistito il 29 m a n o scor
so, sulla base del suo «cattivo 
stato di salute e della lunga 

carcerazione». 
A decidere è toccato al Tri

bunale federale in quanto I' 
arresto di Gelli è avvenuto 
prima dell'entrata in vigore 
della legge sull'assistenza 
internazionale in materia 
penale. Si sottolinea, infine, 
che quanto alla domanda di 
estradizione «la decisione 
non è stata ancora presa ed 
il tribunale la pronuncerà 
prossimamente». 

All'Alfa 
diecimila 
sospesi: 

mancano 
i «pezzi» 

MILANO — L'Alfa Romeo è costretta a BO-
•pendere per quatto giorni la produzione, 
perché le aziende che la riforniscono di com
ponenti non aono in grado di consegnare per 
tempo il materiale a CIUM degli scioperi. La 
lotta dei metalmeccanici, il blocco delle merci 
in cono da quasi un mese in alcune grandi 
aliando — fra cui la Borletti del gruppo Fiat 
— sta, insomma, incidendo a tal punto da 
creare ripercussioni a catena. La Fiat di Ro
miti, la Confindustria di Merloni, la Ferder-
meccanica dei MortiUaro, pur di imporre la 
loro linea intransigente • impedire una solu
zione possibile a positiva della vertenza con
trattuale, come insegna la firma tra masi fa 
dell'accordo per le aziende a partecipazione 
statale, non esitano a far pagare al Paese, ai 

lavoratori, alle altre aziende, coati sociali ed 
economici enormi. La decisione di sospendere 
la produzione per quattro giorni riguarda gli 
stabilimenti milanesi dellvVlfa Romeo. Ieri 
mattina k direzione dell'azienda di Stato ha 
avuto un incontro con il consiglio di fabbrica, 
durante il quale ha motivato la Bua decisione. 
10.600 operai sui 18.600 in produzione nelle 
fabbriche di Arese e del Portello saranno mes
si in cassa integrazione il 28 e il 29 giugno, il 7 
e l'8 luglio «in conseguenza — dice il comuni
cato emesso ieri pomeriggio dalla direzione 
dell'Alfa—del mancato approvvigionamento 
di particolari da parta dei fornitori.- Fra que
sti fornitori dicevamo, la Borletti che riforni
sce l'Alfa di tutti gli strumenti di bordo delle 
vettura (segnachilometri, orologi ecc.) e una 
decina di altre aziende minori. 

Dopo il sequestro nei pressi di Imperia 

In due rapirono e uccisero 
r industriate torinese 

Era stato tramortito da una martellata - Sarebbe morto per 
asfissia con un laccio che gli era stato legato al collo 

IMPERIA — Sono stati in 
due a compiere 11 sequestra-
delitto di Leo Barate!», l'In
dustriale torinesi rapito lu
nedi della scorsa settimana a 
San Lorenzo al Mare, nel 
pressi d| Imperla. 

Dopo Giovanni CaparelU, 
l'operalo ventunenne che la
vorava per 11 Barattila stes
so, è stato fermato II diciot
tenne Dino Llsslotto. Ieri po
meriggio Il giovane è stato 
sentilo anche dal procurato
re della Repubblica dott 
Penco, ed è stato accusato di 
concorso In sequestro di per
sona con conseguente morte 
del rapito. 

Oli Inquirenti Ieri hanno 
fornito quella che viene rite

nuta la versione definitiva 
della vicenda. Infatti dopo 
che Giovanni CaparelU ave
va ammesso prima di avere 
sequestrato l'uomo costretto 
da sconosciuti che lo aveva
no minacciato, poi, di sapere 
dove era nascosto 11 cadave
re, domenica mattina ha an
che indicato 11 nome del suo 
amico complice. 

Alle 8.40 di domenica II 
giovane ha fatto 11 nome del 
Llsslotto e meno di un quar
ta d'ora dopo le Alfette della 
pollala sono arrivate In via 
Pietrabruna a San Lorenzo 
al Mare, dove vive la fami
glia Llsslotto. La polizia ha 
sorpreso 11 ragazzo con la va
ligia già pronta: è probabile 
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che pochi minuti di ritardo 
avrebbero reso impossibile 
la cattura. 

I due giovani lunedi sera 
hanno fatto salire in macchi
na Il Baratella recandosi ver
so Pietrabruna. All'Interno 
della vettura hanno tramor
tito a martellate l'anziano 
Industriale dopo di che gli 
hanno legato dietro al collo 
un laccio di nylon con l'In
tento di tenere il corpo In po
sizione naturale. Proprio il 
cappio ha causato 11 decesso 
dell'uomo. L'autopsia ha in
fatti constatato la morte per 
asfissia violenta, 

CaparelU e Llsslotto, at
traverso stradine di campa
gna — ma ancne usando la 
via Aurella — hanno poi rag-

{[lunto la Valle Argentina, al-
e spalle di Arma di Taggia, 

dove hanno occultato li ca
davere nel vecchio pozzo. 

Compiuto l'orrendo crimi
ne si sono divisi 1 pochi soldi 
trovati addosso afta vittima, 
450 mila lire e sono andati a 
Sanremo da dove hanno te
lefonato alla famiglia Bara
tella chiedendo 11 riscatto di 
un miliardo. 

II giorno dopo, addirittu
ra, il Llsslotto con 1 soldi a-
vuti si è comperato un gira
dischi stereofonico. 

Polizia e magistratura 
concordano nel definire il 
CaparelU giovane molto in
telligente, che è stato In gra
do di tenere in scacco per tre 
giorni gli Inquirenti. La sua 
personalità è in effetti al cen
tro di tutta la vicenda. 

Amante del gioco, aveva 
parecchi debiti. La passione 
per le moto e 1 vestiti comple
tano poi 11 quadro da cui de
ve essere nata l'Idea di que
sto orrendo delitto. 

Ieri la polizia ha anche re
cuperato il martello con cui è 
stato colpito Baratella. I 
sommozzatori della polizia 
stavano scandagliando 11 
mare al largo di Bussana di 
Sanremo quando un abitan
te della zona ha detto di ave
re visto 11 giorno prima un 
ragazzino, che faceva pesca 
subacquea, uscire dall'acqua 
con un martello. Il giovane è 
stato rintracciato ed ha con
segnato il martello che era 
stata l'arma del delitto. 

Camorra: 
nessun 

confronto 
Tortora-
pentiti 

Dalla nostra radasione 
NAPOLI — Continua l'ope
razione antleamorra: tre 
persone arrestate nella gior
nata di Ieri. 45 persone scar
cerate, ma sostituite con al
tre 36 che erano, secondo 1 
giudici, 1 veri responsabili 
del reato contestato ai loro 
omonimi, drammatici con
fronti nelle caserme del ca
rabinieri fra 1 pentiti della 
camorra e gli accusati. 

Neanche la giornata elet
torale ha fermato 11 lavoro 
del magistrati DI Pietro e Di 
Persia che hanno continuato 
gli interrogatori nel carcere 
di Poggloreale, Solo perso
naggi minori quelli sentiti 
oggi mentre 11 tribunale del
la libertà continua ad esami
nare 1 ricorsi presentati dagli 
avvocati. Anche per quelli 
discussi ieri non c'è stato 
nulla da fare, il presidente 
della speciale sezione ha con
fermato l'ordine di cattura 
per tutti. 

•Questo non vuol dire — 
hanno affermato 1 magistra
ti — che la posizione degli 
arrestati non possa cambia
re nel corso degli ulteriori 
accertamenti-. 

È un modo come un altro 
per dire che saranno 1 sosti
tuti procuratori a dare 11 pa
rere sulla posizione degli Im
putati e a decidere sulla loro 
sorte. 

È stata anche smentita la 
•voce* secondo la quale il 
presentatore Enzo Tortora 
sarebbe messo a confronto 
questa settimana col pentiti: 
1 magistrati fanno sapere 
che non è previsto nessun 
trasferimento dì detenuti a 
Napoli e che 1 pentiti restano 
In questa città; a meno dì 
colpi di scena è rinviato il 
confronto fra Tortora e i suol 
accusatori. Nel pomerìggio 
altri Interrogatori ed altri 
confronti, ma fanno parte, 
ormai, della routine quoti
diana. 

Riprendono le trattative contrattuali 

Questo voto 
tarpa le ali 

ai «falchi» della 
Confindustria 

ROMA — L'alleanza neocen
trista, su cui più contavano gli 
oltranzisti della Confindu
stria — al punto da rinviare 
all'indomani degli scrutìni e-
lettorati tutti i rinnovi con
trattuali dell'industria (com
preso quello dell'ultima ora 
degli edili, che pure era giunto 
a un passo dal traguardo) — è 
stata clamorosamente scon
fitta. Tutti i protagonisti delle 
vertenze contrattuali — verti
ci industriali, dirìgenti sinda
cali ed esponenti del governo 
— man mano che la televisio
ne forniva le proiezioni eletto
rali hanno dovuto cancellare, 
dai tanti scenari politici ipo
tizzati prima del voto, proprio 
l'ipotesi thatcheriana della 
«cura da cavallo» — cioè: più 
lavoro e meno salario — che 
tanto affascinava MortiUaro e 
i falchi del padronato. E facile 
immaginare che la delusione 
sia stata tutta dalla parte con
findustriale. 

La Federmeccanica, in par
ticolare, dovrà tornare giovedì 
al ministero del Lavoro senza 
la copertura di una svolta 
conservatrice. Il ministro 
Scotti ha già annunciato una 
sua proposta conclusiva, una 
Borta di «lodo» prendere o la
sciare, che consenta dì calare 
nei contratti le indicazioni 
dell'accordo del 22 gennaio 
Bui costo del lavoro. Già una 
volta, Scotti ha avuto a che 
fare con il «no» degli indu
striali, sostenuti apertamente 
da un altro ministro de, Goria, 
il cui rigorismo a senso unico 
(contro i lavoratori) è stato 
clamorosamente battuto nelle 
urne. Il rischio, questa volta, è 
che la Federmeccanica giochi 
ai «tanto peggio tanto meglio*. 

Infatti, 1 obiettivo procla
mato dallo schieramento ege
mone della Confindustria è 
stato, fino a ieri, di rimettere 
in discussione quelle parti del 
protocollo sul costo del lavoro 
(come la riduzione dell'orario 
di lavoro, la flessibilità e la 
contrattazione articolata) che 
consentono ai sindacati e ai 
lavoratori di intervenire di
rettamente nei processi di ri
strutturazione dell'apparato 
produttivo. Adesso che lo 
scontro contrattuale torna, 

Ser forza di cose, sul binari 
elle soluzioni dì merito, non 

c'è alternativa alla coerenza 

con quanto e gia^stato pattui
to per rimettere in moto quel-
le corrette relazioni industria
li paralizzate ormai da due 
anni. A meno di puntare, ap
punto, allo sfascio. 

Ma nella Confindustria la 
fronda agli oltranzisti si fa 
sempre più consistente. Non 
ci sono solo gli industriali tes
sili che firmano i «pre-con
tratti» proposti dal sindacato 
di categoria, ci sono anche le 
voci di dissenso che non pochi 
imprenditori esprimono di
rettamente al tavolo di nego
ziato come è accaduto per gli 
alimentaristi. Oggi è in calen
dario un incontro ristretto per 
il rinnovo dei 450 mila dipen
denti del settore alimentare. 
«Chiederemo alla controparte 
— dice Andrea Amaro, segre
tario generale della FILIA — 
di assumere una posizione 
precisa. Chiederemo che i set
tori più autonomi e possibili
sti oppongano le ragioni dell' 
accordo alla linea oltranzista 
e succube dei disegni confin
dustriali». 

Gli alimentaristi lo chiede
ranno anche con gli scioperi 
articolati in programma fino 
al 3 luglio. Il panorama della 
mobilitazione è sempre più 
ricco di impegno e di fantasia, 
nonostante nell'industria sia
no state spese in media 160 
ore di sciopero, praticamente 
una mensilità intera sacrifica
ta pur dì difendere il potere 
contrattuale fin qui conqui
stato. Da oggi partono i nuovi 
scioperi articolati degli edili 
(quattro ore per addetto) de
cisi venerdì scorso a seguito 
della provocatoria rottura del 
negoziato imposto dal padro
nato. Anche i metalmeccanici 
tornano al ministero del La
voro forti di una mobilitazio
ne che si è proiettata anche 
direttamente sulla campagna 
elettorale. 

La prospettiva, per tutti, è i 
contratti, ma senza i contratti 
i fautori dello scontro dovran
no mettere nel conto l'unifi
cazione del movimento con 
quello sciopero generale già 
messo in cantiere per metà lu
glio. Servirà, dopo il voto, a 
ricordare a tutti che c'è una 
classe operaia che non cede e 
non si rassegna. 

Pasquale Castella 

Migliata di dipendenti non tutelati 

Arcipelago TV private: 
perché (e subito) 

un contratto che sia 
per tutti i lavoratori 

ROMA — Quanta gente lavora 
nelle tv private? Secondo alcu
ni 40-60 mila, escludendo dal 
conto i giornalisti e la miriade 
di «estemi» (soprattutto attori 
e registi) che prestano la loro 
opera per le tv private come per 
la RAI. Cifre esagerate — dico
no al sindacato CGIL dello 
spettacolo e deU'informazìone 
— perché in effetti non dovreb
bero essere più di 15 mila. Qua
si impossibile, invece, calcolare 
quanta gente ruota intorno alle 
radio. Nello stesso momento in 
cui abbiamo cominciato a lavo
rare all'idea dì un contratto di 
lavoro per i dipendenti delle tv 
private — spiega Luciano Pel
lagrosi, che si occupa del setto
re presso il sindacato CGIL — 
ci siamo accorti che la prima, 
grossa difficoltà è proprio que
sta: censire gli occupati, stabili
re con loro'un rapporto. 

Subito dopo vengono altri 
tre problemi: costruire la con
troparte, che ora è fatta di tan
te realtà, ma senza una sede o 
un organismo unificanti; l'as
senza di un punto di riferimen
to essenziale, quale la legge di 
regolamentazione; la necessità 
di un contratto possibilmente 
unico ma sufficientemente fles
sibile perché ci sì rivolge a un 
settore nel quale, accanto ai 
grandi gruppi (Canale, 5 Rete-
quattro, Italia 1), convìve tut
tora un emittenza di piccola e 
media dimensione alla cui so
pravvivenza il sindacato tiene 
moltissimo 

Il rischio — spiegano alla 
CGIL — è che si crei una situa
zione con una miriade dì con
tratti disomogenei da una par
te, dall'altra un'area di lavora
tori non tutelati. CGIL, C1SL e 
UIL stanno cercando di defini
re una piattaforma comune; 
problemi non ne mancano, so
prattutto per le implicazioni di 
natura politica che il settore 
della comunicazione tocca in 
maniera diretta Cosi si spiega 
l'attuale situazione: il lavoro u-
nitario dei sindacati si sviluppa 
parallelamente a iniziative pre
se singolarmente. Su un punto 
c'è comunque accordo: il con
tratto non servirà ai lavoratori 
delle tv private soltanto come 
strumento di tutela sindacale, 
ma consentirà loro di parteci-

Eare in modo più congruo alla 
attaglia per una sistemazione 

organica e ben regolata di tutto 

il settore. 
Per questa ragione — dice 

Luciano Pellagrosi — stiamo 
lavorando alla piattaforma 
contrattuate tenendo sempre 
d'occhio la legge di regolamen
tazione. Grosso modo i nostri 
punti dì riferimento sono: le re
ti di trasmissione affidate alta 
mano pubblica; la trasparenza 
della proprietà; il divieto degli 
oligopoli e delle posizioni domi
nanti, revocando — come si è 
fatto per l'editoria — quelle 
che nel frattempo si fossero già 
costituite; giusto equilibrio tra 
il criterio di ambito locale indi
cato dalla Corte costituzionale 
per le tv private e te condizioni 
che possono garantire l'econo
micità delle imprese. 

Si farà prima la legge o prima 
il contratto? Non sembrano es
serci dubbi, al riguardo, nean
che al sindacato. Senza legge — 
dice Pellagrosi — è molto più 
diffìcile venire a capo del con
tratto. Faremo la nostra parte 
perché si faccia presto una buo
na legge, ma lavoriamo nella 
consapevolezza che dovremo 
arrivare al contratto quasi cer
tamente ancora in assenza di 
regolamentazione. 

Su un terreno così scivoloso 
diventa difficile anche definire 
compiutamente una piattafor
ma rivendicativa. Ad ogni mo
do i punti essenziali sono già 
individuabili: la definizione 
delle linee editoriali; classifi
cazione delle mansioni (per le 
auali il contratto RAI e quelli 

i alcune tv private possono co
stituire punti di riferimento); 
l'orario dì lavoro: le retribuzio
ni (con possibilità di contratta
zione integrativa aziendale); la 
formazione professionale; i di
ritti all'informazione sui piani 
di sviluppo dell'azienda. 

Ci sono stati già contatti, ab
boccamenti con qualche im
prenditore? Di ufficiale niente, 
dicono alla CGIL, quando sarà 
il momento chiederemo al mi
nistro del lavoro di convocare le 
partì. Tuttavia, con discrezio
ne, alcuni preliminari ci sono 
stati, soprattutto con le grosse 
tv. L'impressione è che non ci 
saranno rifiuti pregiudiziali al
la stipula di un contratto. Per 
le tv private, in attesa della re
golamentazione, anche questo 
può essere un mezzo per legitti
marsi. 

a. z. 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Viene spontanea una domanda: 
«Ma che giornale 
leggono i compagni?» 
Cara Unità, 

scorrendo il tuo bilancio per l'anno 1981, 
pubblicato Io scorso 9 di giugno, preso dalla 
curiosità di sapere quante copie siano, più o 
meno, state vendute, mi sono messo a fate 
alcune semplici operazioni. Ho sommato i ri
cavi dette vendite e abbonamenti dette 2 edi
zioni, Milano e Roma. La cifra ottenuta, di L. 
21.28!.917.500 (arrotondando le ultime tre 
cifre) l'ho divisa per un prezzo, approssimati
vo, di L. 300 a copia. Il risultato ottenuto è 
stato di circa 71 milioni di copie vendute nel 
1981, Ho continuato poi a fare altre piccole 
operazioni: stabilendo in 1.500.000 il numero 
minimo di tesserati del nostro partito, l'ho 
moltiplicato per 300. che rappresentano i 
giorni dell'anno, arrotondati per comodità. 
Fatto ciò, risulta che se tutti i compagni tesse
rati avessero sentito il bisogno di comperare 
l'Unita, si sarebbero dovute vendere non meno 
di 450 milioni di copie l'anno. 

Certo, sono, questir calcoli grossolani, sem-
pliflcati al massimo, che non vogliono avere la 
presunzione di scoprire nulla di nuovo. Però, 
riflettendoci, mi viene spontanea la domanda: 
«Ma che giornale leggono i compagni?*. 

/ / problema è grave e va affrontato al più 
presto, a tutti i livelli. È evidente che, comun-

J \ue. è a livello di base che va fatto un serio 
avoro capillare (compagno per compagno) 

per capire i motivi di questa disaffezione e per 
far comprendere la necessitò, vitale per un 
comunista, di leggere innanzitutto /'Unità. 

MAURIZIO GIORDANI 
(Roma) 

Il resto verrebbe dopo 
Cara Unità, 

svariati anni fa vi fu il matrimonio politico 
fra P5I e DC con lo scopo principale ai esclu
dere dal governo il PCI, secondo partito d'Ita
lia. 

A me questo matrimonio ricordava quegli 
sposini che, dal primo giorno di nozze, non 
fanno altro che Bisticciare, insultarsi, poi di 
nuovo si abbracciano, poi ritornano a litiga^ 
re... Così hanno fatto i nostri governanti: sono 
anni che assistiamo a questa commedia. 

L'ennesimo litigio ha provocato te elezioni 
anticipate; ma subito dopo il compagno Craxi 
Ha detto che vorrebbe unirsi ancora una volta, 
magari per soli tre anni... 

Il resto verrebbe dopo. 
FRANCESCO LABBATE 

(Quarona • Vercelli) 

«Quella strategia, poco 
accettata e per nulla difesa 
dalla base del Partito» 
Cara Unità, 

trentotto anni fa il PCI perché capii che gli 
uomini che lo fondarono (anche se alla sua 
fondazione il PCI era nato con un'impronta 
settaria, che influì negativamente sul suo svi
luppo ma che poi venne superata con la svolta 
di Salerno net! 944 da Togliatti) sposarono la 
causa delle classi meno abbienti. Da ciò deri
va che la ragione stessa dell'esistenza del PCI 
e la sua funzione è quella di liberare la classe 
operaia dallo sfruttamento e farla diventre 
classe dirigente delta nazione. 

Net 1976, dopo decenni di lotte politiche, 
sociali caratterizzate da una costante strate
gia unitaria, il PCI si è attirato la simpatia, la 
fiducia di tanta parte del corpo elettorale por
tando 49 deputati e 22 senatori in più in Par» 
lamento. 

Confesso che mi lascia non poco perplesso il 
fatto che quella strategia iniziata con l'asten
sione prima, maggioranza unitaria poi, che 
doveva portare il PCI al governo, sia stata 
così poco creduta, poco accettata e per nulla 
difesa dalla base del Partito, compresi anche 
dirigenti di spicco inperiferia. Vorrei a questo 
punto invitare quanti — e sono tanti •— quella 
politica Hanno avversato, a verificare ciò che 
di positivo vi è stato nella stagione della mag
gioranza di solidarietà nazionale: e quanto 
invece hanno pagato poi e stanno pagando tut
tora i lavoratori, t disoccupati i giovani, i pen
sionati. 

Riflettano su tutto ciò coloro che hanno in
teso punire il PCI togliendogli il voto nel 
1979: quale margine di spazio politico hanno 
lasciato alla Confindustria, al padronato? Mi 
chiedo e chiedo a tutti i compagni se, nel caso 
in quella stagione politica vi fosse stato un 
forte impegno detta base del Partito (e come 
base intendo includere dai dirigenti di Fede
razione al militante) per creare un vasto movi
mento unitario attorno all'accordo del 1978, 
non sarebbero state più mature le condizioni 
per entrare nel governo e provocare l'uscita 
dallo maggioranza di quella forze ostili all' 
accordo e nemiche delle classi meno abbienti. 

Ricordo a tutti che molto lavoro ci attende 
per costruire una salda, necessaria e duratura 
alternativa. Nella speranza che inizi la rifles
sione nelle sezioni sulle problematiche ricor
date. concludo e sottoscrivo per la stampa L. 
60.000. 

ARTURO BALDISSARI 
(Pioppa di Cesena • Forti) 

Spaltro: «I punteggi alti 
vanno alle risposte 
un po' più dubbiose» 
Spettabile redazione, 

leggo sul numero di giovedì 9 giugno la 
lettera a firma Ornella Napolitano di Milano 
e le rispondo. Il titolo della lettera è «La scala 
dei valori profondamente conformista del stg. 
Enzo Spaltro». La lettera chiede che /'Unità 
protesti contro la trasmissione televisiva Test. 
E sin qui passi. I gusti sono molti e non sarò 
cerio io a sostenere che a tutti debba piacere 
la trasmissione Test, di cui sono consulente 
psicologo. Più diffìcilmente accettabile è la 
lettere quando dice che «spettatori indifesi 
debbano vedersi propinare come verità la sca
la di valori e le personali opinioni di un certo 
sig. Enzo Spoltro». Prima di tutto perché con
tinuamente ho precisato che si tratta di spet
tacolo e come tote non tendente a propinare 
verità, ho precisato che io esprimo opinioni e 
che ce ne sono altre e che lo scopo è quello di 
far pensare i telespettatori e di farli divertire 
senza altra pretesa. Circa poi le mie personali 
opinioni, che possiedo, ho cercato di non farle 
troppo apparire, riferendomi invece a sondag
gi e a ricerche che. seguendo la mia professio
ne, ho avuto modo di consultare ed effettuare. 

Circa i riferimenti alle domande, l'autrice 
della lettera non ha certo seguito con atten
zione la logica dei test, e in specie quello sui 
genitori, perché si attacca a del dettagli che 
isolatamente hanno un senso e nel contesto un 
altro. Se avesse prestato più attenzione avreb
be visto che i punteggi alti vanno alle risposte 
pluralistiche e dubbiose, non a quelle assio
matiche e decise. Proprio il conformismo vie
ne sottovalutato e viceversa il plural'z.,*, ^ie

ne sopravvalutato. Ma come si può discutere 
se l'espressione più tipica della lettera è «se 
una persona non aderisce all'ideologia pro
fondamente conformista del sig. Spaltro sco
pre con raccapriccio di doversi preoccupare di 
non ostacolare la crescita delle future genera
zioni»? E prosegue «non so se le associazioni 
di psicologhi non hanno sinora protestato solo 
perché i traumi provocati dalla trasmissione 
hanno procurato loro numerosi dienti?». 

Mentre mi professo a disposizione delta leu 
trice Napolitano per quelle spiegazioni che 
possano lenire il suo astio, e mentre non rifiu
to critiche a novità come certo la trasmissione 
Test è, vorrei pregare di essere un po' docu
mentati prima di attaccare a zero perché si 
rischia di non prenderci e di scambiare fischio 
per fiasco, sia nell'argomento che nelle perso
na che si attacca, accusandola di conformi
smo proprio quando questa fa sforzi per non 
esserne affetta. 

prof. ENZO SPALTRO 
(Bologna) 

Moltiplicato dieci 
Egregio direttore. 

sono uno dei tanti commercianti italiani di 
accendisigari la cui attività è stata letteral
mente paralizzata dalla legge che, voluta dal 
ministro socialista Forte, ha di fatto «cancel
lato» dal mercato ufficiate italiano gli accen
dini più economici colpendoti con un'imposta 
di 4.300 lire e lasciando che il vuoto venisse 
immediatamente colmato dai contraobandie-
ri. ai quali non è parsa vera una simile manna. 

Per dimostrarle l'assunto di cui sopra, le 
sia sufficiente questo esempio: supponga che 
un commerciante voglia importare regolar
mente n. 10.000 accendini «Clipper» ai fab
bricazione spagnola, il cui costo unitario, all' 
origine, è di L. 4SO, L'importatore dovrebbe, 
perciò, investire L.4.500.000 (quattromihonì-
cinquecentomila) nella merce. 

Orbene, a ta.'e cifra il commerciante do
vrebbe aggiungere, ai sole imposte dì fabbri
cazione e IVA, la bazzecola di L. 46.600.000 
(quarantéseimilioniseicentomila). 

Da parte mia e di numerosi colleghi sono 
stati effettuati mille tentativi per cercare di 
indurre alla ragione il ministro delle Finanze; 
ma i risultati, purtroppo, sono stati nulli. 

GUALTIERO BONATELLI 
(Rimini - Forlì) 

«Poiché da secoli 
c'è chi ruba e ammazza...» 
Spett. Unità, 

mi ha colpito il titolo di un libro della Riz
zoli: «Il fumo vi fa bene» del signor William 
T. Whitby, che ha scoperto la... lapalissiana 
verità che l'umanità, al posto dell'ossigeno, 
può respirare il fumo, rivoluzionando, quindi, 
te ormai anacronistiche «teorie» secondo cui 
l'ossigeno stesso assolve alla funzione della 
vita dei nostri organismi. 

La pubblicità del libro cita anche Molière* 
secondo cui «chi vive senza tabacco non meri
ta di vivere»; quindi, io proporrei di condan
nare a morie chi non fuma, 

Dice che,•l'umanità fuma.da secdU»:,che 
cosa è pia convincente al ciò? Anzi, poiché dà 
secoli c'i chi ruba e chi ammazza, perché non 
diciamo che fanno bene anch'essi? Dice: «il 
tabacco i un prodotto sano e naturale»; e per
ché non diciamo che anche la cicuta Io é. es
sendo naturale? Dice: «chi fuma non Ingras* 
sa»; quindi assumetelo a cura dimagrante.., 
fino alla tomba! Termina con: «Nessun placet 
re è più grande dopo..,». Dicono così anche i 
drogati. 

MANLIO SPADONI 
(S. Elpidio a mare • Ascoli Piceno) 

Rigore e chiarezza 
Caro direttore, 

cos'è lo «Speciale energia» pubblicato su 
/'Unità di venerdì 10 giugno? Da una parte 
l'orlatura delle pagine e la celebrazione delle 
imprese energetiche dell'ENEL, delt'ENI e 
deìl'ENEA deporrebbero a favore dettiposte-
si di un inserto (un po' gigante) pubblicitario; 
ma, dall'altra l'autorevole firma di un indi
pendente eletto al Parlamento europeo nelle 
nostre liste, assieme ad un pezzo dovuto, si 
legge, agli «esperti comunisti» (chi?) convin
cono il lettore che si tratta, invece, della no
stra ribalta, sulle luci della quale mi astengo 
da commenti. 

E serio, se la seconda ipotesi è quella giu
sta, che il Partito si presenti in questa forma? 
E se invece vale la prima, non ci nuoce perlo
meno il modo ambiguo col quale viene presen
tato, in un pezzo non firmato, il parere dei 
nostri esperti? 

Forse esistono settori dell'attività umana 
dove un minimo di rigore e di chiarezza non 
sono sempre indispensabili: pensare che ciò 
possa essere vero per la problematica energe
tica rasenta l'assurdo. 

EUGENIO TABET 
(Roma) 

Le «misere briciole» 
degl i aument i 
Caro direttore, 

leggo sull'Unità del 18/6 (pag. 12) che l'am
montare medio pro-capite dei benefici con
trattuali per gli Enti locali sarà di L. 136.000 
mensili a pieno regime (cioè L, 45.000 mensili 
per il 1983 e altrettanto per il 1984 e per meta 
del 1985) 

Ma questo che hanno siglato le organizza
zioni sindacati confederali è un contratto che 
ha privìlvgiato te alte e altissime sfere dell' 
apparato amministrativo lasciando briciole ai 
lavoratori delle fasce di livello più t-asso, 

In occasione dell'applicazione del contratta 
sulla busta paga di giugno, cui l'Amministra
zione provinciale di Roma, ente presso cui la
voro. ha già provveduto, si è avuto infatti que
sto risultato (cito il mio caso): stipendio mese 
maggio '83: L. 565.800; stipendio giugno: L. 
568.142. con un aumento mensile di L. 2.342. 
cioè L. 78 al giorno. 

Tenuto conto che net nuovo contratto è stato 
fatto «sparire» l'anno 1982 (il vecchio con* 
tratto, infatti, era scaduto il 31/12/1981), ciò 
significa che per gli anni 1982/83 l'aumento di 
stipendio, in base al nuovo contratto, sarà di 
L. 39 al giorno. Non può trattarsi dì un errore, 
poiché numerosi miei colleghi hanno subito lo 
stesso trattamento. 

SERGIO SBARAGLIA 
(Roma) 

«Una cooperativa agricola 
che mi voglia ospitare» 
Cara Unità, 

cerco una cooperativa agrìcola che mi vo
glia ospitare per un mese, lavorando (ho fatto 
Il giardiniere in gioventù) senza alcun com
penso. Chiedo solamente vitto e alloggio 

Sono un compagno pensionavo, anni S4, 
meccanico con patente C, iscritto dal 1973 
at PCi' FRANCO LOMOUNO 

(via C. Battisti 36 • 20054 Nova Milane») 


